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LE CRONACHE Giovedì 4 settembre 1997l’Unità11
Il superlatitante Mario Fabbrocino, grande avversario di Cutolo, è stato fermato nei pressi di Buenos Aires

Preso l’ultimo boss della Nuova camorra
Arrestato in Argentina, fuggiva dall’82
Il capo camorrista è stato individuato qualche tempo fa e dopo numerosi controlli, ieri pomeriggio gli uomini di Interpol
e Dia hanno fatto irruzione nell’appartamento dove abitava. Restano due i latitanti camorristi importanti, Scotti e Schiavone

Si riapre il giallo sulla morte della studentessa

Delitto Milena Bianchi
Ritratta il giovane tunisino
«Mi hanno ordinato
di confessare...»

DALL’INVIATO

NAPOLI. LohannoacciuffatoinAr-
gentina ieri mattina alle 11,45 (le
16,45inItalia),aSanMartin,unalo-
calità ad una trentina di chilometri
da Buenos Aires, dopo quindici an-
ni di latitanza. Il boss all’irruzione
degli agenti del dipartimentodroga
della polizia Argentina, di quelli
dell’Interpol e della DIA parteno-
pea, nonhaoppostoresistenzaesiè
lasciato prendere docilmente. Con
lui c’era un’altra persona, con la
quale Fabbrocino viveva, in questa
popolosa località, da parecchio
tempo. La seconda persona trovata
nell’appartamento non è stata arre-
stataenonèalmomentorisultasot-
toposta ad inchiesta giudiziaria, ne
inItalia,neinArgentina.

L’appartamento nel quale viveva
Mario Fabbrocino è stato tenuto
sotto stretta sorveglianza dagli
agenti della polizia Argentina per
molte settimane, sia per controllar-
neleattività,siaperesserecertidella
suaidentità.Soloquandoc’èstatala
certezza che l’italiano era proprio il
latitante è stata decisa l’irruzione,
pare fosse in possesso di documenti
falsificati, ma quando gli è stata
contestatalasuaveraidentitàilboss
non ha avuto alcuna difficoltà a
confermarla.

Mario Fabbrocino, nato ad Otta-

viano, il paese natale di Cutolo, il
cinque gennaio del 1943, era uffi-
cialmente latitante dal 1982, quan-
do scarcerato dopo un arresto per
possesso di armi, aveva fatto perde-
re le proprie tracce. La notte del 17
marzodel1984,poi,assiemeaquasi
tutti icapidellaNuovafamiglia,riu-
scì a sfuggire alla cattura nel maxi
blitz che vide l’emissione di 512 or-
dinidicattura.

La polizia ha stilato sulla sua «fa-
miglia»decinedi rapporti, acomin-
ciaredaquellodedicatoallacostaci-
lentana e al riciclaggio del denaro
sporco nelle attività turistiche, nel
quale è possibile leggere che a lui fa-
ceva capo la «General vendite» di
Santa MariadiCastellabbate.Lapo-
lizia, fra la sorpresa generale, scoprì
che il clan si era dedicato alla com-
pravendita immobiliare-turistica,
dopo essersi occupata per anni di
«macellerie e macellazione della
carne» (con ditte denominate sem-
plicemente «fratelli Fabbrocino»),
dicaveesocietàperlaproduzionedi
calcestruzzo.

In tutti questi anni di Mario Fab-
brocino s’è parlato davvero poco,
qualcheannofasi scoprì che ilboss,
sofferente al cuore fu sottoposto ad
undelicatointerventochirurgicoin
una famosa clinica. Gli investigato-
ri arrivarono alla casa di cura quan-
do ormai il latitante aveva termina-

tolasuadegenza.
Fabbrocino, originario di Otta-

viano non aveva legami con la ban-
da che dal carcere il suo concittadi-
no«donRafele»organizzavainque-
glianni.Equandoiniziònel1979lo
scontro fra i cutoliani della NCO e
gli altri clan, Fabbrocino restò neu-
trale. Lo scontro in quegli anni, pe-
rò, non ammetteva neutralità di
sorta e così quando la famiglia Fab-
brocinopartecipò, il seigennaiodel
1980 al funerale di un nemico di
Cutolo, assassinato a Pompei dai si-
cari della NCO qualche giorno pri-
ma, il gruppo di fuoco di«donRafe-
le» vendicò l’affronto assassinando
un componente della famiglia Fab-
brocino che aveva partecipato alle
esequie. Fu un grave errore perché
da quel momento Fabbrocino di-
ventò un «nemico di Cutolo», an-
che se in seno alla Nuova Famiglia
ha sempre avuto una certa autono-
mia e non si è mai fatto coinvolgere
nelle «faide» sorte all’interno del-
l’organizzazione, come invece è av-
venuto per i clan che operano nel
casertano e nella parte nord della
provinciadiNapoli.

Fabbrocino è stato in carcere una
sola volta, per pochi mesi. L’otto
maggio del 1981, ad un posto di
blocco i carabinieri fermarono una
macchina blindata a bordo della
quale trovarono numerose armi. A

bordo c’erano Mario Fabbrocini al-
lora trentanovenne e Francesco Pa-
lumbo.Perloroscattòl’accusadide-
tenzioni di armi. Qualche mese di
galera e poi fuori. Eppure in quella
macchinavennetrovatalaformula,
in un quaderno sgualcito trovato
indosso proprio a Mario Fabbroci-
no, del «giuramento» dell’«Onora-
ta Fratellanza», fondata l‘ 8 dicem-
bre del 1978, poi trasformatasi, un
anno dopo in «Nuova famiglia»In
quel libricino erano anche conte-
nutele«regole»acuisidovevanoat-
tenere i«soci»e levarie sanzioniper
le violazioni. Unacuriosità, lacolpa
più grave, l’«infamità» (il tradimen-
to)nonerasempreesolopunitacon
la «condanna a morte», ma poteva
essere sanzionata con l‘ «esilio» per
il reo e l’allontanamento dal paese
dituttalafamigliadelcolpevole.

Quelle carte rimasero ad ingialli-
re in un fasciolo per tre anni fino a
quando la magistratura non le ri-
spolverò e le inserì nell’inchiesta
sullaNuovaFamiglia.Il17marzo84
scattò il maxi blitz, ma Fabbrocino
era latitante già da tre anni. Con il
suo arresto sono solo due i «grandi
latitanti» della camorra, Pasquale
Scotti, braccio destro di Cutolo, e
Francesco Schiavone, soprannomi-
natoSandokan.

Vito Faenza

DALL’INVIATO

VICENZA. MounirBenSalem,ilven-
tenne meccanico tunisino che aveva
confessato l’omicidio di Milena
Bianchi, ritratta alla vigilia del pro-
cesso. È stato costretto a dichiararsi
colpevole,haspiegatoaisuoiavvoca-
ti, da quattro misteriosi personaggi,
che l’hanno convinto un po‘ con le
minacce,unpo‘conunamanciatadi
soldi. E cala la carta a sorpresa: dei
quattro,almenotre,inclusaunadon-
na,eranoitaliani.

È lamossadisperatadiuncolpevo-
le per scrollarsi di dosso il rischio del-
l’ergastolo? È il tentativo di un inno-
cente di salvarsi senza però coinvol-
gere i suoi veri persecutori? Mounir
hacoltodi sorpresaancheiparentidi
Milena,chepurenonhannomaicre-
duto alla colpevolezza del giovane:
«Sono frastornata», mormora mam-
ma Gilda. «Miaspettavo unaritratta-
zione, ma in questa forma non mi
convince», dice l’avvocato della fa-
miglia, Nino Marazzita, prossimo a
partireperTunisi.

Milena Bianchi, giovane studen-
tessa di Bassano in vacanza a Nabeul,
scomparve di casa il 23 novembre
1995. Il cadavere fu trovato, sepolto
nel greto asciutto di un torrente, il 27
marzo scorso. La polizia tunisina c’e-
ra arrivata - è la versione ufficiale -
controllando le mosse di alcuni so-

spettati. Mounir, uno di questi (ce
n’eranoanchealtri, benpiùaltoloca-
ti), aveva avuto durante l’estate un
brevissimo flirt con Milena, interrot-
todallastessastudentessa.

Il ragazzo si recava spesso, la sera,
attorno al torrente, temendo che
qualche animale individuasse il ca-
davere. Messo alle strette, era crolla-
to,indicandoilluogodellasepoltura.
Poi aveva confessato tutto: aveva at-
tirato in casa Milena, aveva litigato
conlei ingarage, laragazzaavevabat-
tuto la testa, lui l’avevasoffocatae in-
fine,da solo, avevatrasportatolonta-
noilcorpousandoilsuo“vespino”.

La nuova versione è naturalmente
opposta. Mounir spiega che verso la
metàdell’agosto1996-quandoquel-
lo di Milena era un caso internazio-
nale ancora lontanodalla soluzione-
si presentarono a casa sua due perso-
ne, «una delle quali potrebbe essere
italiana e l’altra dalla pelle più scura,
marocchina o mauritana», che lo co-
strinsero ad entrare in garage «pun-
tandomiunapistolaallatempia».

I due, continua, «hanno detto che
senonvolevocheaccadessequalcosa
di molto brutto a me o ai miei, avrei
dovuto dichiararmi colpevole, e che
avrei rischiato al massimo 3 anni per
omicidio involontario». Dopo il ba-
stone,lacarota:unabustacon500di-
nari, circa700.000 lire.Lacoppia, ag-
giunge Mounir, lo fece poi salire «su
una camionetta Volkswagen che at-
tendevafuori,conabordounuomoe
una donna che mi sono sembrati ita-
liani, e chemi hanno portato sul luo-
go dove avrei dovuto dire di avere se-
poltoMilena».

Ultimotocco:gliuominiimbratta-
rono le pareti del garage di Mounir
conun“liquidorosso”-quellochein
seguito doveva risultare sangue - di-
cendogli «di pulirlo e di coprirlo con
dellapittura».Mouniraffermaanche
di poter ricostruire l’identikit dei
quattro.

Se la prima confessione suscitava
dubbi,anchelaritrattazione-cosìco-
me trapela - fa parecchi salti logici. I
tempi, ad esempio: perchèminaccia-
re ad agostoun ragazzo che confesse-
rà solo sette mesi dopo? E perchè de-
gli italiani avrebbero dovuto uccide-
relastudentessadiBassano?

Si stupisce mamma Gilda: «Mile-
na, a Nabeul, aveva conosciuto solo
ragazzi tunisini.Di italiani, anovem-
bre, non cen’eranoproprio».Tranne
naturalmente l’imprenditore Ivo
Viotto e la figlia Elena, presso i quali
Milena era ospite. «Speriamo che li
faccia, questi identikit», sospira la si-
gnora,«echesi arrivi adunaversione
credibile».

Lei di una cosa resta sicura: «Mile-
na non sarebbe mai entrata incasa di
Mounir. E lui, da solo, non avrebbe
maipotutofarequellodicuièaccusa-
to». L’avvocato Marazzita concorda:
«Mounir non è l’omicida, lui dice
quellochegliè impostodidire».Echi
glielo impone? I misteriosi italiani?
«No. La polizia tunisina. Quello di
Milenaèundelittomascherato».

Michele Sartori

500mila al killer
per un delitto
Lui denuncia il boss

NAPOLI. Ha dato origine ad
una inchiesta il rifiuto di un
pregiudicato ventenne di
Napoli di obbedire
all’ordine del boss del
quartiere, che voleva
obbligarlo ad uccidere
l’esponente di un clan rivale.
Il giovane avrebbe avviato la
sua collaborazione con la
giustizia e sarebbe già stato
inserito nel programma di
protezione. Dopo aver
deciso di dire no al capo di
un clan il pregiudicato
avrebbe contribuito
all’indagine che ha già
portato ad alcuni arresti. Il
pregiudicato decise infatti
di consegnarsi alla polizia e
agli inquirenti raccontò che
riceveva dal clan una paga
settimanale di 500mila lire e
che in cambio avrebbe
dovuto mettersi a
disposizione del boss.

PHNOM PENH. Si è salvato
solo un bambino di due
anni. Tragico il bilancio del
disastro aereo avvenuto
ieri mattina in Cambogia. A
bordo del Tupolev 134 di
proprietà della Vietnam
Airlines, schiantatosi su
una casa a 300 metri
dall’aeroporto do Phnom
Penh, viaggiavano 66
persone. C’erano infatti 60
passeggeri e 6 membri
dell’equipaggio. L’aereo,
costruito in Unione
sovietica negli anni ‘60, è
precipitato al secondo
tentativo di atterraggio - il
primo era andato a vuoto
per un violento temporale -
dopo che si era interrotto
ogni contatto radio con la
torre di controllo. Sui corpi
senza vita dei passeggeri,
sparsi su una risaia dopo
l’impatto, si sono scatenati
gli sciacalli. I primi
testimoni hanno visto
abitanti del luogo - e alcuni
soccorritori - svuotare le
tasche e i bagagli dei
cadaveri mutilati. Per
ricostruire la dinamica e le
cause dell’incidente si
dovrà aspettare l’esame
della scatola nera. Il
bimotore era partito
dall’aeroporto di Città Ho
Chi Minh, nel sud del
Vietnam, e trasportava
soprattutto stranieri:
sudcoreani e taiwanesi, ma
anche australiani,
giapponesi, americani e
canadesi. Il bambino
thailandese sopravvissuto -
si chiama Chanayuth Nim-
Anong - ha una gamba
fratturata e una ferita alla
testa ma non rischia la vita.
Insieme a lui erano stati
estratti ancora vivi dalle
lamiere due uomini, uno
dei quali giapponese, e un
bambino coreano di 4 anni.
Tutti e tre sono morti
poche ore dopo l’incidente
nell’ospedale «Calmette»
di Phnom Penh, dove
erano stati trasportati. Nel
1988 un aereo dello stesso
tipo, sempre della Vietnam
Airlines, era precipitato a
Bangkok, in Thailandia.
C’erano state, in quella
circostanza, 65 vittime.

Disastro aereo
in Cambogia
Si salva solo
un bambino

Avellino, i due studenti volevano rubare denaro e gioielli. Scoperti, l’hanno uccisa

Minorenni gli assassini della colf rumena
Arrestato il nipote del datore di lavoro
Ventotto coltellate, le prime cinque mortali, alla gola. Ulita Ermolai, 39 anni, ha tentato di lottare, ma è
stata sopraffatta dai due diciassettenni. L’altro ragazzo catturato è figlio di commercianti di Mercogliano.

Omicidio Crema
Spunta
un terzo uomo?

CREMA. Spunta l’ombra di
un terzo uomo nelle
indagini sull’omicidio di
Alessio Cattaneo, 40 anni,
l’imprenditore di Crema
ucciso lunedì scorso dalla
convivente Francesca
Bozzetti con la quale aveva
appena fatto l’amore. C’è
un buco di tre ore da
colmare, dalle 19.30
quando la donna afferma di
aver ucciso con un coltello,
per legittima difesa,
Cattaneo e le 22,30 quando
lei stessa ha telefonato al
113 per confessare quello
che aveva fatto. Secondo gli
investigatori la donna
potrebbe aver preso tempo
per chiamare un amico e
organizzare con lui una
messinscena per giustificare
la legittima difesa. Il destino
di Francesca è legato agli
accertamenti sul manico del
coltello trovato vicino al
cadavere del suo amante: la
presenza di impronte della
vittima potrebbe darle
ragione. La donna oggi sarà
interrogata.

DALL’INVIATO

AVELLINO. Insieme ad un suo ami-
co è entrato in casa del nonno ed ha
ucciso con ventotto coltellate la colf
per rapinare danaro e gioielli. I due
diciassettenni, entrambi studenti,
consumatori di hascisc, sono stati ar-
restati qualche ora dopo l’omicidio
avvenutol’altramattinaaMercoglia-
no,piccolocentroalleportediAvelli-
no. La vittima, Ulita Ermolai, di 39
anni, rumena, dal 1989 prestava ser-
vizio nella villa dell’imprenditore
edile Gaetano Sellato. In un primo
momento, del grave fatto di sangue
erano stati sospettati alcuni nomadi,
ritenuti dagli investigatori autori di
numerosi furti in appartamenti della
zona. Il corpo della domestica, river-
sosulpavimentoinunapozzadisan-
gue, è stato trovato dal suo datore di
lavoro. L’uomo, settantaduenne,
sofferente di cuore, è riuscito a mala-
penaa riportarsi all’esternoedachie-
dere aiuto ai vicini. I ragazzi arrestati,
G.S.(figliodellaprimogenitadell’im-
prenditore) e F.C., dopo essersi di-
chiarati innocenti, ora si accusano a
vicenda.L’arma,unlungocoltelloda

cucina,èstatorinvenutoadunchilo-
metrodidistanza.

A risolvere in poco tempo il “gial-
lo” è stata l’intuizione di un funzio-
nario della questura di Avellino, che
ha indirizzato le indagini tra leperso-
ne che conoscevano bene la vittima.
Secondo la ricostruzione delineata
dalla squadra mobile del capoluogo
irpino, la donna (diffidente con gli
sconosciuti) non aveva esitato più di
tantoadaprirelaportadellavillettaai
dueragazzi.

UlitaErmolai erasolaincasaquan-
do isuoiassalitori sonoentratinel sa-
lone. Mentre G.S., il nipote dell’im-
prenditore, parlava con la colf (si è
fatto addirittura offrire anche un thè
freddo), il suo amico si sarebbe intro-
dotto nella camera da letto (dove si
trova anche una cassaforte), per rovi-
stare nei cassetti. C.F., entrato nella
villa con l’intenzione di impadronir-
sididanaroeoggettid’oro,èstatope-
ròprestoscopertodalladomesticaru-
mena mentre nascondeva in un sac-
chettoalcunimonilidiscarsovalore.

La donna ha cominciato a gridare.
Iduestudentihannoreagitoinmodo
violento contro lacolf, cheeramolto

robusta. Uno dei due ha bloccato la
vittima, mentre l’altro la colpiva con
un coltello da cucina. Ulita, prima di
arrendersi, ha lottato contutte le for-
ze, avrebbe tentato anche di usare il
telefono.

Gli investigatori ritengono che so-
nostate le primecinquecoltellate in-
ferte alla gola ad uccidere la colf. Pri-
ma di scappare con la refurtiva, i due
amici hanno continuato ad infierire
con l’arma da taglio sul cadavere del-
ladonna.

L’uccisione di Ulita Ermolai, e il
successivo fermo del nipote dell’im-
prenditore Gaetano Sellato, ha scon-
volto gli abitanti della tranquilla
Mercogliano, alle pendici di Monte-
vergine, dove la domestica era cono-
sciuta e stimata. Lo studente G.S. (fra
alcuni giorni compirà 18 anni), è
iscrittoalquintoannodellascuolaal-
berghiera di Avellino. Vive nel capo-
luogoirpinoconlamadre(divorziata
dal marito), titolare di un’impresa di
pulizie, eunfratellodi14anni. Il gio-
vane, carattere chiuso, negli ultimi
mesi avrebbe cominciato a fumare
hascisc insieme all’inseparabile ami-
co F.C., che frequenta il quarto anno

in un istituto professionale di Avelli-
no. Quest’ultimo, che abita a Merco-
gliano, è figlio di commercianti. En-
trambinonhannomaiavutoproble-
mi economici: ogni mese ricevevano
una paghetta di centomila lire. Una
cifra diventata sicuramente insuffi-
cente da quando i due ragazzi hanno
iniziato ad acquistare, e consumare,
ladroga.

Ulita Ermolai, rumena di Stolnice-
ni,dieciannifaerapartita insiemead
una sorella per l’Italia in cerca di for-
tuna.Dopoavergiratopervariecittà,
le due donne erano approdate ad
Avellino. Nel 1989, in regola con il
permessodisoggiorno,Ulitasistabilì
a Mercogliano, come colf, presso la
famigliadell’imprenditoreSellato.

Alta, capelli castani, corporatura
robusta, la domestica in poco tempo
si era fatta apprezzare per la suaserie-
tà,per la suadedizioneal lavoro.«Era
tranquilla, educatissima, buona con
tutti», ricordano quelli che la cono-
scevano. Il suo corpo resterà a dispo-
sizione dell’autorità giudiziaria per
l’esamenecroscopico.

Mario Riccio

I due atleti erano ubriachi. Hanno confessato di aver danneggiato la fontana dell’Elefante

Rugbisti inglesi i vandali di Catania
Erano in trasferta per un torneo. Le scuse dell’altra squadra, «Common & Lord», al sindaco Bianco.

Due sono gravi ma non in pericolo di vita

Bolivia, 7 turisti italiani
feriti in incidente stradale

DAL CORRISPONDENTE

CATANIA. «In questo momento è
molto imbarazzante essere ingle-
si...». La faccia sudata, la fronte cinta
da due giri di nastro adesivo nero per
proteggereleorecchiedaicolpiinmi-
schia,LordDominicAddington,non
fa certo pensare alle austere atmosfe-
re di Westmister, ma il suo commen-
to all’azione dei due rugbisti inglesi,
che nella notte tra lunedì e martedì,
al culmine di una memorabile sbor-
nia, hanno danneggiato alcune parti
della settecentesca fontana dell’Ele-
faneinpiazzadelDuomoaCatania,è
impeccabile.

Non concede attenuanti, non ac-
campa scuse per i suoi due connazio-
naliThomasBallseRichardIanDavi-
son del “Palatinate”, l’altra squadra
che assieme alla compagine dei
”Common&Lords”èstatachiamata
a difendere i colori della Union Jack
nel quadrangolare catanese di Ru-
gby. Per il parlamentare inglese c’è
solo da chiedere scusa e oggi lo farà
ufficialmente a Palazzo degli Elefan-

ti, quando incontrerà il sindaco di
Catania,EnzoBiancopermanifestar-
gli il rammarico britannico ed invi-
tarlo a Londra per far sì che dall’inci-
dentenascaunrapportodiscambioe
diamiciziatraleduecittà.

Al Goretti di Catania, dove si svol-
gono gli incontri di rugby ieri pome-
riggio si respirava un’aria strana. Gli
inglesi del “Common & Lords” nelle
loro casacche verdi e rosse avevano
l’aria deibambini finitidietro la lava-
gna per una colpa non loro. «Siamo
dispiaciuti per quello che altri nostri
concittadinihannofatto l’altranotte
-hadettosempreLordAddington- la
squadra del Palatinate è stata imme-
diatamente ritirata dal torneo e i due
giocatori responsabili dell’incidente
sonogiàrientratiacasa.Noinonpos-
siamo fare altro che giocare per ono-
rare questo torneo. Giocheremo noi
anchegliincontriprevisti incalenda-
rio per l’altra squadra inglese, con
unacasaccadiversa».

Thomas Balls e Richard Davison,
sono originari di Middlesbrough e di
Derby e hanno rispettivamente 37 e

25 anni. Entrambi, come detto, gio-
cano nella formazione del Palatinate
che non ha nulla in comune con la
squadra dei “Common & Lords” che
è sostanzialmente la formazione del
Parlamento britannico. Vi giocano
infatti membri delle Houses of Parla-
ment, la cameradeiLordse lacamera
dei Comuni,oltreadipendentidiva-
rio livellodellastrutturadiWestmin-
ster.

All’identificazione di Balls e Dai-
son si è arrivati dopo una giornata di
indagini condottedagliuominidella
DigosdiCatania.Determinantelate-
stimonianza di due autisti di taxi che
hanno riferito di aver trasportato da
piazza Duomo all’Hotel Ares un
gruppodisetteootto inglesi,alquan-
to alticci, poco dopo le due delmatti-
no di martedì. Al loro racconto si so-
noaggiunte le testimonianzedialcu-
ni passanti che hanno detto di avere
visto alcuni inglesi ubriachi vicino al
monumento.

In un primo momento i due rugbi-
sti avevanoprovatoanegareognico-
sa, poi, di fronte alla prospetiva di un

confrontoconitestimoni,hannode-
ciso di confessare, spiegando però
che non si è trattato di unattovolon-
tario,madiun incidentementreten-
tavanodiscalareilmonumento.

Intanto si pensa al restaro della
fontana disegnata da Giovambatti-
sta Vaccarini e realizzata nel 1735. I
restauratori aderenti al Cna, hanno
fattosaperediessereprontiadesegui-
re i delicati lavori di restauro sul mo-
numento a titolo assolutamente gra-
tuito.

Da Roma è arrivato il singolare
commento dell’avvocato, Aldo Cec-
carelli che difende i tre romani re-
sponsabili dei danni alla fontana di
piazza Navona. Ceccarelli si è detto
pronto a difendere anche i due ingle-
si, poi ha polemizzato chiedendosi
comemaiisuoiclientisonostatiarre-
stati, mentre gli inglesi sono stati la-
sciati liberi di tornarsene a casa. «Se
questisonoliberi -hadettoCeccarelli
-ad Intili e agli altri dovevano offrire
unpranzo».

Walter Rizzo

LA PAZ. Sette turisti italiani sono ri-
masti feriti in un incidente stradale
avvenuto in Bolivia. Ad apprenderlo
èstatal’agenziaAnsadaldottorAdol-
fo Landa della Clinica del Sur, di La
Paz, dove i sette sono stati immedia-
tamente ricoverati. Altri cinque ita-
liani,invece,sonorimastiillesi.

L’incidente è avvenuto martedì
scorso alle 11.30 (le 17.30 in Italia)
sulla strada per Desaguadero, ad ap-
pena75chilometridaLaPaz,quando
il pullmino turistico su cui viaggiava
la comitiva dei dodici italiani, guida-
todaunboliviano,sièribaltatoacau-
sa di un improvviso cedimento del-
l’asse posteriore delle ruote. Due dei
feriti sono gravi, ha detto Landa, ma
non in pericolo di morte. Si tratta di
LidiaMariaBoccardi, 45anni, cheha
una frattura al bacino, e Francesco
Sonetti, 44anni, condue fratturealla
spalla.

LaBoccardi eSonetti sonoentram-
bi di Salerno e vorrebbero essere ope-
rati in Italia,masideveverificarese la
necessità d’intervento chirurgico sia
immediata o se possono essere tra-

sportati. Gli altri cinque sono feriti
lievi: Enrico Placidi, 48 anni, di Ro-
ma, con una frattura all’omero; Ser-
gio Blasi, 50 anni, di Ronciglione, e
Giuseppina Vassallo, 62 anni, di Im-
peria, entrambi con un taglio; Silva-
na Mazzoni, 60 anni, di Imperia, con
un occhio tumefatto. Sono rimasti
invece illesi i salernitani Rodolfo Da-
niele, Mariana De Martino e Adriana
Braca, la torinese Elena Maria Gauna
eilromanoMassimilianoMeola.

Secondoquantosièappresodaire-
sponsabili dell’agenzia imperiese di
«Avventure nel Mondo» le due don-
ne dell’estremo ponente ligure rima-
ste coinvolte nell’incidente stradale
erano partite alcuni giorni fa per un
viaggio organizzato con diverse tap-
pe in diversi paesi del Sud America.
Giuseppina Vassallo, 62 anni, inse-
gnante in pensione, residente ad Im-
peria, la turista rimasta lievemente
ferita al capo, è una appassionata di
viaggi ederapartitaassiemeaSilvana
Mazzoni, anche lei di Imperia ed ex
insegnante in pensione, rimasta ille-
sa.


